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FRANCIA 

Jospin e Poperen 
ai ferri corti, 
difficile l'unità 

Nonostante i suggerimenti contrari della vigilia, il con
gresso socialista discute delle proprie differenze interne 

Nostro torvitio 
LILLE — Jean Poperen, che 
non è un «elefante*, cioè un 
ex ministro, ma che venerdì, 
con le lue dure critiche, ave
va giocato II ruolo dell'ele
fante nel negozio di porcella
ne, è stato accolto ieri pome
riggio dal congressisti con 
un caloroso applauso. Ma 
chi si applaudiva? Il vinto 
della battaglia In favore «del
le differenze* e contro le am
biguità livellatrici di Jospin 
o Te Idee che il vinto aveva 
seminate nel congresso per 
criticarne la strategia eletto
ralistica? 

CI e stato detto che la not
te tra venerdì e sabato era 
stata una notte tempestosa: 
In sede di commissione per le 
risoluzioni Jospin e Poperen 
erano venuti alle accuse pe
santi, allo scontro senza cau
tele verbali, riaccendendo 
indirettamente quella pole
mica di fondo sulla Identità 
del partito che questo con
gresso era stato invitato ad 
evitare a tutti I costi per mo
strare al paese un solo volto 
e una sola volontà orientati 
su un solo obiettivo, la ricon
quista del potere. 

I voti di commissione ave
vano finito per dar ragione, 
naturalmente, a Jospin e per 
Interinare 11 declino dell'ex 
numero due del Partito so
cialista Poperen. Ma si pote
va dira con questo che U pro
blema era risolto? Per tutta 
la giornata di ieri il dibattito 
è stato dominato dal dubbi 
seminati da Poperen con le 
sue c.'itiche, con metà del 
congressisti che urlavano 
contro e l'altra metà a favore 
dello stesso Poperen* pro
vando che l'unanimismo 
strategico era durato il tem
po di una- rosa, senta nessun 
riferimento, naturalmente, 
alle rote eoeialiste stampate 
in migliala di manifesti con
gressuali e dominate dalla 
«ritta «La strada della ra
gione « del cuore-. E se le 
strade delia ragione e del 
cuore non fossero più le stes
se? Insomma, come ha detto 
Max Gallo nel suo interven
to, li congresso ha dimostra
to contraddittoriamente che 
il partito vuole l'unione, vuo
le la sintesi, ma vuole anche 
Il dibattito aulte differenze e 
non vani discorsi su una uni

tà fittizia e elettoralistica. 
A questo punto — e sarà 

interessante conoscere cosa 
dirà nelle sue conclusioni, 
questa mattina, il primo se
gretario Jospin, visibilmente 
turbato dalla «svolta- presa 
dal congresso — tutti gli ul
timi Interventi di Ieri pome
riggio si sono fatti più reali
stici, più aderenti alla realtà 
del partito uscita da questo 
congresso. 

Fablus, che assieme ad al
tri «elefantU dovrebbe entra
re quest'oggi nella nuova se
greteria e nell'esecutivo del 
partito, poi Max Gallo, Stira, 
Delanoe hanno cercato di 
dissipare 11 malessere semi
nato tra 1 congressisti, ve
nerdì sera, dall'intervento di 
Jean Poperen e soprattutto 
dalla sua ultima frase am
monitrice: «A furia di cancel
lare le differenze si corre 11 
rischio di non ascoltare 
nient'altro che 11 silenzio». 

Col suo prestigio di giova
ne ex primo ministro che ha 
certamente, come si dice in 
Francia negli ambienti per
bene, «un destino nazionale 
davanti a sé>, Fablus ha 
messo le critiche di Poperen, 
senza citarle, là dove la stra
tegia congressuale impone
va che fossero messe, nel re
pertorio degli avvenimenti 
che devono essere ascoltati 
perché riflettono contraddi
zioni Interne non cancellabi
li per ordini superiori, ma 
che non possono e non devo
no modificare la strategia di 
unione. Non era forse vero 
che Poperen. tra l'altro, s'era 
dichiarato d'accordo sul 
principio della sintesi tra le 
varie correnti e sui suol 
orientamenti unitari? Que
sto era quello che contava: 11 
resto non era che l'espressio
ne di giuste preoccupazioni, 
comprese e in parte condivi
se dal congressisti. «Slamo 
entrati al congresso di Lille 
con un documento unitario 
di sintesi — ha avvertito a 
sua volta Fablus —, mi au
guro che ne usciremo con 
l'unione di tutto II partito-. 

Tracciata così la linea più 
opportuna per il seguito del 
dibattito, 11 congresso In se
rata ha ripreso a correre sul 
binari del partito di maggio
ranza relativa, col vagoni 
delle varie correnti aggan
ciati alla locomotiva trai

nante di Jospin, unito per 
amore o per forza per arriva
re all'ora giusta e a pieno ca
rico al grande appuntamen
to delle elezioni presidenziali 
con la certezza di vincerle: 
con Mitterrand, se 11 presi
dente deciderà di proporre la 
propria candidatura al mo
mento opportuno, o altri
menti con Rocard al quale 
venerdì pomeriggio Mauroy 
aveva praticamente conferi
to Il titolo di «vice candidato» 
cioè del dirigente socialista 
meglio piazzato per sostitui
re Mitterrand se questi do
vesse finalmente scegliere 11 
binarlo morto che conduce 
al deposito delle locomotive. 

Tutto risolto dunque, per 
lasciare a Jospin, quest'oggi, 
libero campo alle conclusio
ni di sintesi della famosa 
•sintesi precongressuale» In
titolata «Unire per vincere»? 
Per ora e per 11 tempo che se
para la Francia dalle elezioni 
presidenziali, cioè dodici me
si, molto probabilmente è co
sì. Ma dopo? Venerdì, nel suo 
rapporto sull'attività del 

?gruppo parlamentare socla-
Ista di cui è presidente, l'ex 

ministro dell'Interno Pierre 
Joxe aveva detto: «Attenzio
ne. Non dimentichiamo che 
un giorno avremo inesora
bilmente di fronte due pro
blemi: quale maggioranza 
parlamentare e con quale 
programma». 

Il congresso non doveva 
parlare di questi problemi 
per non sostituirsi al candi
dato socialista alle presiden
ziali e a ciò che egli potrebbe 
dire in proposito presentan
do il proprio programma 
elettorale. E Infatti non ne 
ha parlato. Ma ciò non signi
fica che questi problemi non 
esistano o che siano stati ri
solti. E se dopo le presiden
ziali Il paese fosse chiamato 
nuovamente alle urne legi
slative, I socialisti non po
trebbero più evitare questo 
dibattito di identità e di scel
te Identificanti che Lille ha 
cercato accuratamente di 
evitare. E allora si tornereb
be al punto di partenza, vo
gliamo dire agli ammoni
menti di Poperen più che al 
sinistrismi congiunturali di 
Rocard. 

Augusto Pancaldi 

EGITTO Dopo il referendum che nel febbraio scorso ha disciolto l'Assemblea del popolo 

Mubarak punta al r; 
Domani viene eletto 
il nuovo parlamento 
Sarà la stessa assise che in agosto dovrà pronunciarsi 
sulla rielezione del rais all'apice del successo politico 

Dal nostro Invitto 
IL CAIRO - Un test Im
portante per la gestione 
Mubarak, proprio nel mo
mento In cui II .rais, ha 
conseguito una serie di in
dubbi successi politici e di
plomatici sul plano regio
nale e internazionale: que
sto Il senso delle elezioni 
generali che si terranno do
mani In Egitto per 11 rinno
vo dell'Assemblea del popo
lo (Parlamento) sciolta per 
referendum nel febbraio 
scorso. È un test a due fac
ce: non solo per la verifica 
degli umori della gente a 
poco più di cinque anni 
dall'assunzione della presi
denza da parte di Mubarak 
(dopo l'assassinio di Sadat), 
ma anche perché proprio il 
Parlamento che verrà elet
to domani dovrà a sua vol
ta, In agosto, votare la con
ferma dello stesso Muba
rak a capo dello Stato per 
altri sei anni. 

Certo nessuno può atten
dersi un risultato per cosi 
dire «a sorpresa», nel senso 
che è scontata la conferma 
di una larga maggioranza 
al Partito nazionale demo

cratico attualmente al po
tere. Ma nel clima di tolle
ranza, di articolazione plu
ralistica e di relativa libertà 
(pur con tutti I suol limiti) 
che ha caratterizzato gli 
anni di Mubarak, In con
trapposizione con l'atmo
sfera di soffocante repres
sione dell'ultimo periodo di 
Sadat, anche piccoli spo
stamenti nel corpo elettora
le diventano segnali con un 
preciso significato. 

L'Assemblea del popolo 
conta 458 deputati (dieci 
del quali di nomina presi
denziale); le elezioni del 27 
maggio 1984 si svolsero sul
la base di una legge che sta
biliva una .barriera, dell'8 
per cento del voti per 11 con
seguimento da parte del 
Eartltl di una rappresen-

inza parlamentare e non 
prevedeva la presentazione 
di candidati .indipendenti.. 
Il Partito nazionale demo
cratico del presidente Mu
barak ottenne 11 72,9% del 
voti e 389 seggi; dei cinque 
principali partiti dell'oppo
sizione legale (altre forze, 
come 1 comunisti e gli ol
tranzisti Islamici, sono Ille

gali) solo 11 conservatore 
Neo-Wafd entrò nell'As
semblea, avendo ottenuto il 
15,1% dei voti e 59 seggi. Il 
Partito socialista del lavoro 
di Ibrahlm Shukrl, con 11 
7,1% e il Partito progressi
sta unionista (vale a dire 11 
fronte delle sinistre) di 
Khaled Mohleddlne, con 11 
4,2%, restarono esclusi e 
contestarono energica
mente Il risultato, taccian
do di incostituzionalità la 
legge elettorale e quindi la 
stessa Assemblea che ne 
era scaturita. Il Partito 
progressista unionista 
spinse la sua protesta fino 
al punto di rifiutare II seg
gio di nomina presidenziale 
che Mubarak gli aveva at
tribuito. 

La polemica è andata 
avanti per oltre due anni, 
concretizzandosi anche In 
un ricorso alla Corte supre
ma, finché nel dicembre 
scorso 11 governo ha emen
dato la legge elettorale, In 
modo peraltro assai parzia
le, autorizzando fra l'altro 
la presentazione di candi
dati Indipendenti ma man
tenendo per 1 partiti la so

glia dell'8%. Due mesi do
po, Il 4 febbraio, Mubarak 
decideva di sottoporre a re
ferendum popolare la pro
posta di sciogliere l'Assem
blea e di Indire nuove ele
zioni, referendum conclu
sosi con l'88,9 per cento di 
>sl> a favore dello sciogli
mento. 

L'obiettivo di Mubarak 
era anche troppo evidente: 
evitare nell'agosto prossi
mo di essere rieletto da un 
Parlamento sistematica
mente tacciato di incostitu
zionalità e boicottato dal
l'opposizione. La quale, 
avendo accolto positiva
mente Il referendum di feb
braio, non può ora boicot
tare la rielezione dell'As-

Il I I I I 
protagonista: ha svolto un 
ruolo di primo plano nel di
battiti e nelle decisioni sul
la guerra Iran-Irak, ha me
diato l'Incontro .di riconci
liazione. fra re Hussein di 
Giordania e Yasser Arafat, 
ha sbalordito gli osservato
ri mostrandosi mano nella 
mano con 11 presidente si
riano Assad, fino al giorno 
prima II suo più accanito 
critico (dopo Gheddaf l). Co
me risultato Immediato, e 
oggi concretamente attuale 
il problema del ritorno del
l'Egitto anche nella Lega 
Araba (dalla quale Sadat fu 
sospeso nel 1979) e sta ri
prendendo da parte del 
paesi arabi petroliferi il 
flusso di aiuti finanziari, 
vitale per 11 .rais, per far 
fronte alla disastrosa situa
zione economica interna. E 
c'è di più: nella tematica 
mediorientale, la formula 
della conferenza Interna
zionale di pace — che pro
prio Mubarak ha rilanciato 
in settembre al vertice di 
Alessandria, strappando 
l'assenso, sia pure con mille 
•distinguo., dell'israeliano 
Pere» — è diventata ormai 
elemento quotidiano di di
scussione e di confronto. 

Naturalmente è difficile 
valutare quanto tutto ciò 
peserà sulla determinazio
ne di un elettorato che si 
trova ogni giorno alle pre
se, e non metaforicamente, 
con 11 problema del pane. 
Ma resta 11 fatto che il test 
di domani si svolge, tutto 
sommato, nelle condizioni 
più favorevoli per 11 .rais.. 

Giancarlo Untumi 

Homi 
Mubarak 

semblea. Un'abile mossa 
politica, dunque, dalla qua
le la posizione del .rais, può 
uscire obiettivamente raf
forzata. Tanto più che le 
elezioni avvengono con un 
Mubarak 6ulla cresta del
l'onda. 

Dal settembre scorso ad 
oggi. Infatti, 11 .rais, ha col
lezionato, come accennava
mo in principio, una serie 
di successi politici di in
dubbio rilievo, culminati a 
fine gennaio In Kuwait nel 
suo trionfale rientro al ver
tice dell'organizzazione 
Islamica, dal quale Sadat 
era stato cacciato sette an
ni prima. A Kuwait Muba-
raX ha recitato la parte del 

PORTOGALLO 

Lisbona 
sulla via 

delle elezioni 
LISBONA — Il 56 per cento 
dell'elettorato portoghese ve
de con favore 11 ricorso ad «le
sioni anticipate, Il 3?% «vor
rebbe che il presidente Soares 
affidane un nuovo mandato 
difoverno mentre il 6% non 
ha un'Idea precisa. E II risulta
to di un sondaggio compiuto 
prima della votazione che l'a
tro Ieri ha battuto il governo 
In Parlamento (nella foto un 
momento dell'approvazione 
della mozione di sfiducia) dal 
settimanale d'Ispirazione so
cialista «L'Espresso». Quanto 
alla popolarità del personaggi 
politici * In testa Soares. Se
guono Il primo ministro 
uscente Cavaco e I leader del
l'opposizione. 

Usa-Cina, col.aborazfont) par esperimenti H In 
Urss 
NEW YORK — Secondo H qurttdisrn fNaw York. Tinta» Stati Uniti a Cina 
gestiscono automa alcuna stazióni dì rSavaraanM fn tarritarfo cineso par H 
controlio degli •sperimenti nucleari effettuati in Untone Sovietica 

Nuovo ambasciatore americano a MOSCA 
MOSCA — Il ministro dadi Esteri sovietico Scavar* 
nuovo ambasciatore wnericar ' 
Hatman. 

Damasco rilascia cinque ebrei 
NEW VORK — L'ex presidente depU Stati Uniti Jmmy Carter tornato di 
recente da un lungo viegg» in Madio Or*#r ' " 
siriano ria rilasciato cinque ebrei r 

o senza Is mediazione di Carter. 

Rfg. oggi le «lezioni in Assia 
BONN — O H » 4 milioni di tedeschi sono chiamati oggi ette urne in Assia. Agii 
imzt di febbraio il parlamento regimala era stato sciolto m antiopa par l a 
rottura della coalizione Spd-Verdi al potare. 

Ucciso un poliziotto nell'Ulster 
BELFAST — Un poiuk.no è stato ucciso venerdì notte a Bailynahfnch nell'Ul
ster net egrso dt una sparatoria avvenuta davanti al commissariato, Non si 
conosce l'identità degli agorassori. 

Shimon Peres in visita In Spagna 
MAORiO —• Il ministro degli Estari israeliano Shimon Peres comincia oggi una 
visita ufficiale in Spagna, la prima dopo il rialiscciamanto neilBe dalle relazioni 

_.. _ _ _ ScavardnadZB ha nctivutu rari il 
nuovo ambasciatore americano In Urss, Jack Matlock. che sostituihcti Arthur 

— * . « • »arnneoH,aw i»kfi s i » u n u inianr vari or I » iimu ui 
tungo vieggn -p *4"*P Oriente ha comunicato ieri che il governo 
^atoc^que abrei, Non è chiaro ss I S • * » stati rilasciati con 

EST-OVEST Intenso lavorio diplomatico fra Europa, Usa e Urss sulle prospettive per l'opzione zero 

Ora il problema sono i missili «corti» 
La rigidità della posizione americana che auspica un «tetto» uguale per tutti gli ordigni a corto raggio - Maggiore flessibilità fra 
gli alleati occidentali - Si parla di una mediazione tedesca anche se in realtà nel governo di Bonn esistono linee contrastanti 

ARMAMENTI 
Zhao chiede 

una riduzione 
bilanciata in 

Europa e Asia 
Dal noatro corrispondente 
PECHINO — La Cina auspi
ca che Usa e Urss raggiunga
no un accordo sul missili a 
medio raggio in Europa e 
che .diano ascolto all'opinio
ne del paesi europei medi e 
piccoli.: L'ha detto ieri, In
contrando Il primo ministro 
svedese Ingvar Carlsson, ti 
premier Zhao Zlyang, pren
dendo cosi nettamente le di
stanze dalle titubanze circa 
un accordo sugli euromissili 
manifestate dalle «Brandi. 
capitali europee: Londra, 
Parigi e Bonn. Pechino al
l'accordo ci tiene ed è pronta 
« fare la propria Parte. «La 
Cina non evaderà le proprie 
responsabilità*, ha detto 
Zhao a Carlsson. Se sostiene 
come ha sempre fatto che 
l'accordo «non deve violare 
gli interessi di paesi terzi». 
offre ampi margini di elasti
cità sul grosso nodo dei mis
sili a medio raggio In Asia 
parlando non pregiudizial
mente di totale eliminazione 
ma di «riduzione bilanciata 
In Europa e in Asia», e riba
disce la disponibilità a parte
cipare ad una conferenza in
ternazionale tra le potenze 
nucleari da convocarsi dopo 
che Washington e Mosca si 
alano accordate per arresta
re 1« sperimentazione, la 
Erod urlone e 11 dispiegamene 
» di armi nucleari e per ri

durre (non c'è più alcuna 
pregiudiziale su quanto este
sa debba usare tale riduzio
ne) I loro arsenali. 

t. g. 

Dil noatro corrispondente 
BRUXELLES - Il 16 aprile 
George Shultz, di ritorno da 
Mosca, si fermerà a Bruiellea 
per informare gli alleati della 
Nato, una settimana esatta pri
ma dell'inizio del nuovo round 
negoziate a Ginevra: dal 27 al 
291 ministri di Gran Bretagna, 
Francia, Germania federale, 
Italia e Benelux si vedranno a 
Lussemburgo per una sessione 
delia Ueo cut si attribuisce 

Srande importanza; il 7 maggio 
capo della diplomazia tede* 

sca Genscher andrà a Washin
gton con una missione simile a 
§uella svolta nei giorni scorsi 

alla signora Thatcher a Mo
sca: illustrare una «posizione 
europea», ammesso che ne esi-
sta una, sulla prospettiva 
deH'«opzione zero« e sul proble
ma dei missili a corto raggio, 
che sta insidiando pesante
mente le possibilità di accordo 
tra Usa e Urss. A Bruxelles, nei 
giorni scorsi, era anche girata 
voce che la situazione del nego
ziato ginevrino sarebbe Btata 
trattata a margine della numo-
ne informale dei ministri degli 
Esteri Cee che si tiene oggi in 
Belgio, in prossimità di Gand. 
Nelle ultime ore l'ipotesi ha 
perduto un po' di credito {an
che perche si è saputo che An-
dreotti non ci sarà), ma non si 
può escludere che della vicenda 
se ne parlerà, magari tra itrap-

erasentanti dei governi PIÙ in
cessati. a margine della riu

nione. D'altronde sono setti
mane che si moltiplicano i con
tatti, almeno tra Londra, Parigi 

e Bonn, cosa che ha provocato 
anche qualche malumore a Ro
ma. 

Al movimento diplomatico 
degli ultimi giorni va ascritta 
anche l'impressione che si stia 
sviluppando un tentativo tede
sco di individuare una via d'u
scita dalla impasse ginevrina. 
Nei giorni scorsi, dopo un in
contro con Genscher e il mini
stro della Difesa Manfred 
Woerncr, vòlto evidentemente 
ad appianare divergenze d'opi
nione tra le diverse componenti 
della coalizione, il cancelliere 
Kohl ha inviato una lettera a 
Reagan. Secondo fonti ufficio
se, Bonn inviterebbe gli ameri
cani a «prendere in considera-
zionei I ipotesi di una intesa 
•sull'intero settorei dei missili 
a corto raggio con una portata 
tra 150 e T00 chilometri, «im
mediatamente dopo* l'accordo 
sulla opzione zero per gli euro
missili. Uno schema che appare 
in evidente correlazione con 
quello che a Bonn, ma anche 
alla Nato, si crede di sapere sul
la evoluzione delle posizioni so
vietiche Secondo queBte sup
posizioni, infatti, t dirigenti di 
Mosca si preparerebbero a sot
toporre a Shultz una soluzione 
del problema dei missili «corti» 
che prevederebbe: 1) lo sman
tellamento, contestuale all'ac
cordo sugli euromissili, delle 
armi nucleari con raggio tra 500 
e 1000 chilometri (Ssì2 e Ss22: 
120 secondo le stime occidenta
li, di cui 12 installati in Rdt e 
Cecoslovacchia); 2) una tratta
tiva specifica, da iniziare subito 

dopo l'accordo sulla opzione ze
ro, sui missili con raggio tra 150 
e 500 chilometri (Scud-b e 
Ss23:550, di cui 118 dislocati in 
Rdt, Cecoslovacchia e regioni 
occidentali dell'Urea); 3) l'inse
rimento di quelli con raggio in
feriore a 150 chilometri (265 
Ss21 e 435 Frog) nel futuro ne
goziato sulte forze convenziona-

Lo schema tedesco non ap
pare, come si vede, lontanissi
mo da questa impostazione e 
sembra quasi una raccomanda
zione agli americani perché ab
bandonino la rigidità della ri
chiesta pregiudiziale di un «tet
to uguale», da stabilire in forma 
di «pacchetto» con l'opzione ze
ro, per «tutti* i missili a corto 
raggio. 

Ma esiate veramente una 
mediazione tedesca? Qualche 
dubbio è lecito, visto che i con
trasti, nel governo di Bonn, so
no riesplosi subito dopo l'in
contro «risolutore» Konl-Gen-
scher-Woerner: secondo il mi
nistro della Difesa il negoziato 
sui missili a corto raggio do
vrebbe comunque essere impo
stato sull'obiettivo (america
no», ovvero il pareggio del con
to con le armi sovietiche trami
te nuove installazioni da parte 
della Nato; il ministro degli 
Esteri invece, pur concordando 
sul fatto che un certo livello di 
dissuasione nucleare dev'essere 
mantenuto dallo schieramento 
occidentale in Europa, e con
trarie a un riarmo nel settore 
dei missili «corti» e contrarissi
mo all'ipotesi, che sta partico

larmente a cuore ad ambienti 
militari dell'alleanza, a una 
parte dell'amministrazione 
Reagan e a una parte del gover
no tedesco, di una ristruttura
zione dei 10S Pershing-2 già in
stallati in Germania i quali, li
berati del secondo stadio che 
ha allungato il loro raggio a 
1800 chilometri, tornerebbero 
ad essere i Pershing 1 che erano 
originariamente, con raggio in
torno ai 700 chilometri, e dei 
?uali ancora esistono peraltro 

2 esemplari (con testata con
venzionale) affidati alla Bun-
deswehr. 

Inoltre, ammesso che di me
diazione tedesca sì possa parla
re, resta sempre da vedere co
me verrà accolta da Waahin-
Ston e — capitolo altrettanto 

elicato — dagli altri europei. 
Non va dimenticato, infatti, 
che all'irrigidimento americano 
corrisponde una rigidità euro
pea particolarmente forte tra i 
militari, i settori più sensibili 
agli argomenti dei militari, co
me ì ministeri della Difesa, e le 
strutture della Nato. 

In un articolo di qualche 
giorno fa tre esponenti statuni
tensi, gli ex sottosegretari 
Deutach e Woolaey e l'è» consi
gliere per la sicurezza Sco-
weroft, dopo aver riassunto i 
motivi della «inopportunità» 
della opzione zero, hanno indi
cato quattro «suggerimenti» 
che, dall'aria che tira a Bruxel
les e in alcune cancellerie euro
pee, paiono aver targo corso 
nella Nato: 1) un .semplice ag
giustamento» dell'accordo sugli 

euromissili con il mantenimen
to di un centinaio di testate per 
Siarte in Europa (oltre alle cen
ci in Asia e negli Usa); 2) la 

creazione, appunto, di un «con
tropotenziale* Nato di armi a 
corto raggio (ipotesi che i tre, 
— \ giudicano — I : * Ì « — * -
___cile.);3)ild 
fondi dalla Sdì alla realizzazio-

però, giudicano «politicamente 
difficile»): 3) il dirottamento di 

ne di uno «scudo europeo»; 4) 
un «significativo incremento* 
delle forze convenzionali occi
dentali in Europa. 

L'ultimo punto richiama l'al
tro grande ostacolo che parte 
degli occidentali vedono sulla 
via dell'opzione zero: la supe
riorità convenzionale del Patto 
di Varsavia che sarebbe esalta* 
ta dalla eliminazione degli eu
romissili. Qui, però, qualche 
novità positiva ce, e arriva da 
Vienna. Ambienti diplomatici 
occidentali mostrano un certo 
ottimismo sulta possibilità che 
un negoziato convenzionale tra 
i due blocchi in Europa scaturi
sca dalla Conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione (Csce), 
in corso nella capitale austria
ca, già nella primavera delt'68. 
I prenegoziati vanno bene (un 
incontro importante avrà luogo 
domani presso l'ambasciata 
italiana) e un mandato potreb
be essere definito forse già pri
ma della fine dell'anno. L'affer
marsi di buone prospettive per 
il negoziato sul convenzionale 
potrebbe essere la chiave di 
volta per superare l'impasse 
sulta opzione zero. 

Paolo Soldini 

MOSCA — Dal primo luglio prossimo anche 1 negozi sovieti
ci. come già è cominciato ad avvenire per qualche fabbrica, 
potranno fallire ed 1 salari degli impiegati degli esercizi com
merciali dovranno essere legati alla reddlvltà del negozio. Lo 
annuncia 11 quotidiano ufficiale del governo «Izvestia» che fa 
esplicito riferimento alla necessità che 1 negozi operino sulla 
base della ricerca del profitto. «Un succèsso commerciale — 
scrive II quotidiano — e cioè 11 conseguimento del massimo 
del profitti con un minimo di spese, diventerà ora la principa
le condizione nel commercio per ottenere alte remunerazio
ni». «Se un negozio non fa profitti, non ci saranno nemmeno 

URSS 

Anche 
i negozi 
potranno 

fallire 

le paghe — continua li quotidiano — e per fare profitti biso
gna vendere bene e permanentemente e non una volta al 
mese e al fine de) trimestre». 

Il giornale fa riferimento al fatto che spesso 1 commessi e le 
commesse nel negozi sovietici si impegnano nel loro lavoro 
solo nel giorni Immediatamente precedenti le scadenze entro 
le quali devono essere raggiunti gli obiettivi minimi richiesti, 
al fine di ottenere 1 «bonus» che si aggiungono alla loro paga 
base. Nell'articolo viene specificato che «1 bonus saranno ri
dotti o soppressi nel caso che 11 livello del servizio peggiori In 
un negozio. Se questo peggioramento raggiunge limiti Insop
portabili, 11 negozio stesso verrà dichiarato In bancarotta». 

APPELLO/PIATTAFORMA 
della FGCI per 

il 26 aprile 
S. Damiano - Caorso 

Il 26 aprile 1 9 8 7 , a un anno dalla tragedia di Chernobyl. vogliamo icendare in piazza per 
fare più forte il nostro impegno per M i r i n o alla vita e al futuro delle giovani generazioni. 
Migliale di gioveni, milioni di cittadini t i tono mobiliteli in questi anni e negli ultimi mesi 
contro I I minaccia di un incidente atomico o di una guerre nucleare e hanno chiesto di 
poterai esprimere e di poter decidere per costruire un futuro senza I pericoli dell'olocausto 
o dell» contaminuione. per un nuovo utilizzo delle risorse, per une scienza al servizio 
dell'uomo, per una società pacifica e dsmocretice. 

Oggi, dunque, i gioveni comunisti — insieme e tutti coloro che sono ststi protagonisti 
delle lotte per le pace e per l'ambiente — vogliono ritrovarsi, per un grande appuntamento 
nazionale, • Caorso e S.'Damiano par unir» in una enorme, originala catena umana due 
luoghi simbolici • evidenti che rappresentano i rischi drammatici che corre il nostro paese: 
solo 17 km in linee d'aria, infatti, dividono la più grande centrala nucleare del nostro paese 
dairaeroporto militare di S. Damiano dove stezionerè uno stormo di sere! cacciabombar
dieri TORNADO, in grado di trasportar» armi e bombe nucleari. 
Questo assurdo concentrato di rischi e pericoli — già denunciato dalle lotte pacifiste dagli 
anni passati — rappresenta davvero una straordinaria occasione di impegna e di lotte 
contro il nucieere civile e militare. 
Per queeto chiediemo: 

1) che la gente posse esprimersi e decidere sul nucleare civile, attraverso i referendum 
popolari chiesti da oltre un milione di cittadini e giudicati ammissibili dalla Corte 
costituzionole; 

2) lo STOP AL NUCLEARE, che significa per noi oggi: chiusura immediata della Centrale 
di Letina o Trino 1 , il non riawio della Centrale di Caorso e sua definitiva chiusura, 
sospensione definitiva dei lavori a Trino 2 , blocco dei lavori a Montato di Castro e 
verifica dalla sua riconversione, sospensione del PEC e del CIRENE; 

3) une nuova politica energetica bassts, oggi, sull'uso rozionele e il risparmio energetico, 
Bulla ricerco e lo sviluppo di fonti oltornativo. sull'utilizzo lambientBlizzeto» delie fonti 
non rinnovabili; 

4) una politica attive e un impegno concreto del governo italiano nei confronti dell'Euro
pa, per il superamento del nucleare civile in tutto il continente: 

5 ) un gesto concreto e soggettivo di disarmo del noatro paese — per contribuire alle 
prospettive di distensione internezionala e elle proposte evenzete da Gorbaciov per le 
totale eliminezione degli euromissili — ettraverso il blocco delle bese di Comiso e lo 
emontellamento immedioto di tutti i Cruise installati in Sicilia; 

6 ) l'avvio dell'eliminazione di tutte le basi e dei sistemi d'arma nucleari del territorio 
italiano, a partire dall'immediato blocco del levar! per l'aeroporto militare di S. Damia
no e le sua riconversione ad uso civile, dall'eliminazione dei Tornado dalle oltre basi 
dove giè oggi stazionano, e delle immediata chiusura dalle beae delle Maddalena; 

7) I» creazione di zone libere del nucleare, a partire dalla campagna per la denuclearizza
zione del Triveneto e di Comuni, Province e Regioni di tutto il paess; 

8) la revoca dell'accordo sulI'SDI e la non partecipazione italiana al progetto di guerre 
atelier!, le smilitarizzazione della ricerca, dalle edera» • dell'industria, un impegno dJ 
messe per ottenere I» moratoria dei test nucleari. 

http://poiuk.no

